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DOCUMENTO	D’INDIRIZZO	E	D’IMPEGNO		
(allegato	all’Accordo	di	Rete	del	08.01	2026)	

	

DAL	RICONOSCIMENTO	DI	SÉ,	ALLA	RESPONSABILITÀ		
VERSO	UN	NOI	SEMPRE	PIÙ	GRANDE	

	

Il cammino di comunità “A Piccoli Passi” sfondo integratore dell’Offerta Formativa 
	
Premessa	
Educarsi	al	valore	della	persona	(nella	sua	crescita	emotiva,	relazionale,	cognitiva	e	civile);	
costruire	comunità;	rigenerare	la	democrazia	
	

Il	Cammino	“A	Piccoli	Passi”	si	fonda	sulla	scelta	di	affrontare	le	sfide	del	tempo	presente	a	
partire	dai	territori,	ponendo	al	centro	le	comunità	scolastiche	che	li	abitano.	L’autonomia	
scolastica	e	il	suo	radicamento	locale	consentono,	infatti,	di	leggere	i	bisogni	reali	dei	bambini	e	
dei	ragazzi	e	di	costruire	risposte	concrete,	assumendo	con	loro	responsabilità	condivise	verso	
la	vita	della	comunità.	
	

In	questa	prospettiva,	l’impronta	del	Cammino	di	comunità	A	Piccoli	Passi	—	maturato	nel	
tempo	come	esperienza	condivisa	tra	scuole,	studenti,	famiglie,	territorio	e	fondato	sulla	
corresponsabilità	educativa	tra	le	generazioni	—	può	essere	assunta	come	sfondo	
Integratore	dell’Offerta	Formativa	locale	e	territoriale.	
Le	comunità	scolastiche,	soprattutto	quelle	del	I	ciclo,	costituiscono,	infatti,	un	insostituibile	
spazio	sociale	generativo,	capace	di	avviare	o	ricostruire	legami,	contrastare	l’isolamento	e	
dare	forma	a	un	senso	di	appartenenza	comune,	accompagnando	il	percorso	di	crescita	
personale:	dal	riconoscimento	di	sé	(cominciando	a	dare	un	nome	alle	emozioni),	fino	alla	
responsabilità	verso	un	“NOI	sempre	più	grande”.	
In	questo	cammino,	si	promuove	la	costruzione	della	comunità	e	la	rigenerazione	della	
democrazia,	attraverso	forme	concrete	di	partecipazione,	sia	diretta	sia	rappresentativa.	
	

Lo	Sfondo	Integratore	orienta	così	il	curricolo,	le	metodologie	didattiche	e	le	pratiche	di	
partecipazione	studentesca,	individuata	come	momento	portante,	in	cui	si	realizza	la	
corresponsabilità	tra	generazioni	nell’educarsi	reciprocamente	al	nuovo.	
	
1. Partecipazione	studentesca	
Premessa,	forme	e	articolazione	
	

La	partecipazione	studentesca,	quindi,	nelle	varie	forme	possibili,	costituisce	la	prima	
condizione	necessaria	e	ineludibile	per	la	costruzione	di	relazioni	educative	adeguate	
alla	contemporaneità.	Bambini	e	ragazzi	crescono,	infatti,	in	contesti	sociali,	digitali	e	
relazionali	nei	quali,	già	da	piccoli,	si	percepiscono	come	protagonisti	nella	produzione	di	
contenuti	multimediali	e	nella	condivisione	di	esperienze	senza	confini	geografici.	
In	questo	quadro,	relazioni	educative	unidirezionali	di	tipo	gerarchico	difficilmente	possono	da	
loro	essere	riconosciute	come	legittime	e,	nel	caso,	vengono	automaticamente	aggirate,	con	lo	
spostamento	verso	dimensioni	culturali	loro	proprie	e	pratiche	comuni,	di	fatto,	inaccessibili	
agli	adulti.		



Un’alleanza	intergenerazionale,	perciò,	appare	oggi	condizione	imprescindibile	per	costruire	
relazioni	educative	autentiche	ed	efficaci	e	la	partecipazione	studentesca	è	la	via	e	la	
sfida.	Essa	impegna	gli	studenti	come	soggetti	corresponsabili	della	vita	della	scuola	e	li	
avvia	alla	pratica	della	democrazia	prima	a	livello	scolastico,	poi	esercitando	la	cittadinanza	a	
livello	locale	e	territoriale,	in	dialogo	con	le	Amministrazioni	locali,	soprattutto	in	merito	alla	
cura	dei	beni	comuni.	
Nel	quadro	di	“A	Piccoli	Passi	–	Cammino	di	Comunità”,	in	sintesi,	la	partecipazione	
studentesca	è	riconosciuta	come	principio	fondativo	dell’azione	educativa	e	come	leva	
essenziale	per	la	stessa	rigenerazione	delle	comunità.	
	

a. Partecipazione	rappresentativa	
Attraverso	processi	elettivi	e	organismi	rappresentativi	
	

L’esercizio	della	democrazia	rappresentativa	coinvolge	le	studentesse	e	gli	studenti	dalla	
terza	classe	della	scuola	primaria	alla	terza	classe	della	scuola	secondaria	di	primo	
grado,	a	partire	dalle	assemblee	di	classe,	intese	come	esperienza	ordinaria	di	vita	di	
relazione	autogestita	ma	disciplinata,	nella	quale	si	apprendono	il	confronto,	l’assunzione	di	
responsabilità	e	la	rappresentanza.	
	

Dalle	assemblee	di	classe	derivano	rappresentanze	elette	(due	rappresentanti	per	classe),	che	
compongono	il	Parlamento	Studentesco	d’Istituto,	articolato	in	forma	bicamerale:	

• Camera	delle	Comunità,	per	la	scuola	primaria;	
• Camera	delle	Rappresentanze,	per	la	scuola	secondaria	di	primo	grado.	

Proprio	nel	Parlamento	d’Istituto,	gli	studenti	si	riconoscono	come	comunità	unitaria,	e	si	
proiettano	verso	una	funzione	di	rappresentanza	civica	dell’intera	popolazione	0–14	anni.	
Essi,	infatti,	nella	dimensione	della	rappresentanza,	si	riscoprono	come	espressione	
organizzata,	continuativa	e	democraticamente	legittimata	delle	bambine,	dei	bambini,	delle	
ragazze	e	dei	ragazzi	che	vivono	il	territorio	attraverso	la	scuola.	
	

I	Parlamenti	Studenteschi	d’Istituto	trovano	sintesi	e	ampliamento	nel	Parlamento	
Studentesco	Territoriale,	quale	luogo	di	coordinamento,	confronto	e	interlocuzione	con	le	
comunità	locali	e	le	istituzioni	del	territorio.	
Tutti	gli	organi	di	partecipazione	rappresentativa	sono	fondati	su	base	elettiva,	ma	prevedono,	
a	integrazione,	la	presenza	di	componenti	non	elettive	con	funzione	qualiOicante,	in	
particolare:	

• voci	delle	culture,	a	garanzia	del	dialogo	interculturale;	
• studenti	individuati	per	speci<iche	capacità	relazionali,	organizzative	e	per	competenze	di	

cittadinanza,	a	sostegno	del	valore	educativo	e	del	buon	funzionamento	degli	organi.	
	

b. Partecipazione	diretta	per	tutti	
Come	pratica	quotidiana	nelle	classi	
	

Accanto	alla	partecipazione	rappresentativa,	viene	organizzata	e	riconosciuta	
una	partecipazione	non	rappresentativa,	diretta,	diffusa	e	universale,	che	coinvolge	tutti	gli	
studenti.	
Nel	I	ciclo	di	istruzione,	tale	partecipazione	costituisce	la	dimensione	primaria	e	quotidiana	
dell’esercizio	della	cittadinanza,	fondata	sull’assunzione	condivisa	di	responsabilità	concrete	



da	parte	di	tutti,	senza	delega,	soprattutto	all’interno	delle	classi	ove	si	costituiscono	dispositivi	
di	partecipazione	diretta	e	di	corresponsabilità,	che	coinvolgono	progressivamente	tutti	gli	
studenti.	
EP 	cittadinanza	vissuta,	non	simulazione	didattica.	Si	realizza	attraverso	compiti	di	realtà,	
responsabilità	concrete	e	relazioni	autentiche	con	i	contesti	di	vita.	EP 	anche	servizio	alla	
comunità	(Service	learning).	L’apprendimento	disciplinare	e	trasversale	si	intreccia	con	
l’assunzione	di	responsabilità	civiche	reali.	
	

L’Educazione	civica	è	cosı,̀	davvero,	asse	trasversale	del	progetto	educativo,	che	impegna	
tutte	le	discipline	e	si	fonda	su	esperienze	reali,	proporzionate	all’età	degli	studenti,	mediate	
dalla	comunità	scolastica	e	orientate	alla	rigenerazione	delle	comunità	civiche.	
La	classe	è	vissuta	come	unità	primaria	di	vita	comunitaria	e	come	spazio	educativo	
fondamentale	per	l’esercizio	della	partecipazione	diretta.	Attraverso	forme	di	organizzazione	
autonoma	a	livello	di	classe	(NAC:	Nuclei	per	l’Autonomia	della	Classe),	tutti	gli	studenti	
partecipano	alla	gestione	condivisa	della	vita	comune,	nell’ambito	delle	Rinalità	educative	della	
scuola	e	sotto	la	responsabilità	dell’istituzione	scolastica.	
	

La	partecipazione	diretta	si	realizza	in	continuità	tra	scuola	e	territorio,	attraverso	concrete	e	
non	occasionali	relazioni	con	le	comunità	(a	partire	dalle	famiglie	stesse)	e	le	istituzioni	
locali.	Si	esercita	in	particolare:	
1. nella	cura	dei	beni	comuni	e	dell’ambiente;	
2. nella	promozione	della	salute	come	bene	collettivo,	con	particolare	riferimento	ai	fattori	

ambientali	(sentenza	della	Corte	Europea	dei	Diritti	dell’Uomo	del	30-01-2025);	
3. nella	costruzione	di	condizioni	di	sicurezza	e	prevenzione	dei	rischi.	
I	minori	al	centro	della	vita	delle	comunità	ci	dicono	che	la	rigenerazione	delle	comunità	è	
possibile	passando	attraverso	l’assunzione,	reale	e	non	simbolica,	di	responsabilità	da	
parte	delle	nuove	generazioni,	già	nel	presente	e	non	solo	in	proiezione	futura.	
	
2. Direttrici	di	convergenza	
Campi	d’impegno	culturale,	educativo	e	civile	condiviso	tra	le	autonomie	scolastiche	
	

Le	scuole	aderenti,	nella	propria	autonomia	didattica	e	progettuale,	riconoscono	
alcune	direttrici	tematiche	comuni	quali	ambiti	privilegiati	di	convergenza	culturale,	
educativa	e	d’impegno	civico,	in	grado	di	potenziare	il	proprio	profilo	educativo,	anche	come	
obiettivo	contributo	alla	crescita	del	territorio.	
Tali	direttrici	costituiscono,	quindi,	l’orizzonte	condiviso,	entro	cui	le	comunità	scolastiche	
scelgono	di	dialogare,	cooperare	e	progettare,	secondo	modalità	e	tempi	coerenti	con	il	proprio	
contesto.	I	temi	da	tempo	praticati:	
a. Dialogo	tra	culture	nella	convivialità	delle	differenze.		

Per	la	pace	tra	i	popoli	e	il	disarmo	degli	Stati.	Per	custodire	la	vita	come	valore	assoluto.	
b. Fare	memoria	condivisa,	per	leggere	il	presente	e	guardare	consapevolmente	al	futuro,	

individuando	testimoni	di	verità	e	momenti	topici	della	storia.	
c. Informazione	e	comunicazione	responsabile.		

• Informarsi	in	modo	organizzato,	critico	e	consapevole,	per	comprendere	la	realtà	
sempre	cercando	la	verità.		

• Comunicare	responsabilmente	per	costruire	partecipazione	e	cittadinanza	sovrana.	



d. Fratellanza	e	legami	di	comunità.		
• Riconoscere	ogni	persona	come	parte	di	una	comune	umanità,	nella	parità	di	dignità	e	di	

diritti,	generando	legami	solidali.	
• Valorizzare	il	dialogo	tra	religioni	e	culture,	oltre	alle	testimonianze	laiche	che	

contrastano	odio	e	indifferenza.	
e. Tutela	della	salute	e	difesa	della	vita	di	fronte	ai	rischi	ambientali.		

• Educarsi	alla	tutela	della	salute	e	della	vita	come	diritti	fondamentali,	nella	
consapevolezza	degli	obblighi	delle	istituzioni	a	garantire	protezione	dai	rischi	
ambientali	(Sentenza	CEDU	30.01.2025).		

• Coltivare	responsabilità	e	partecipazione	nella	cura	degli	ambienti	di	vita.	
Queste	direttrici	non	definiscono	contenuti	prescrittivi,	ma	campi	di	responsabilità	
condivisa,	entro	i	quali	si	sviluppano	percorsi	educativi	capaci	di	connettere	scuola,	territorio	
e	futuro.	
	
3. Declinazione	dello	Sfondo	Integratore	per	ordini	di	scuola	
Lo	Sfondo	Integratore,	come	cornice	culturale	ed	educativa,	tiene	insieme	il	cammino	della	
comunità	scolastica:	non	una	somma	di	attività,	ma	un	orizzonte	di	senso,	che	accompagna	
bambini	e	ragazzi	nella	scoperta	e	costruzione	di	sé	e	delle	comunità	di	appartenenza,	Rino	alla	
partecipazione	responsabile	alla	vita	democratica	locale	e	territoriale,	attraverso	un	percorso	
educativo	progressivo	e	coerente,		
Nel	quadro	di	“A	Piccoli	Passi	–	Cammino	di	Comunità”,	lo	Sfondo	Integratore	orienta	in	
modo	unitario	scelte	educative	e	forme	di	partecipazione,	declinandosi	nei	tre	ordini	
scolastici.	
	

a. Scuola	dell’Infanzia	
Dare	un	nome	alle	emozioni,	riconoscerle	in	sé	e	negli	altri	
	

Nella	scuola	dell’infanzia	l’azione	educativa	è	orientata	alla	consapevolezza	emotiva	come	
fondamento	della	relazione	e	della	convivenza.	
In	particolare,	la	scuola	promuove:	

• il	riconoscimento	e	la	denominazione	delle	emozioni	fondamentali;	
• la	capacità	di	ascoltare	il	proprio	sentire	e	riconoscerlo	in	quello	degli	altri;	
• le	prime	forme	di	empatia,	rispetto	e	cura	reciproca;	
• la	costruzione	di	un	clima	affettivo	sicuro,	che	consenta	al	bambino	di	esprimersi	senza	

paura.	
Il	linguaggio	emotivo	diventa	cosı	̀la	prima	grammatica	della	comunità,	su	cui	si	fonda	ogni	
successivo	apprendimento	sociale,	la	crescita	come	persona,	la	possibilità	di	costruire	
comunità.		
	

b. Scuola	Primaria		
Costruire	comunità	
	

Nella	scuola	primaria	gli	alunni	sono	guidati	a	riconoscere	il	bisogno	di	essere	comunità	e	a	
costruirla	come	protagonisti	attivi,	a	partire	dalla	comunità-classe,	vissuta	come	esperienza	
concreta	di	crescita,	più	che	come	insieme	di	regole.	
Il	percorso	educativo	favorisce	la	cooperazione	con	il	superamento	dell’isolamento	dell’io	e	



l’assunzione	di	responsabilità	attraverso	forme	concrete	di	partecipazione.	
Anno	dopo	anno,	la	vita	della	classe	è	orientata	da	idee-guida	condivise,	da	far	vivere	per	
iniziativa	degli	studenti,	con	loro	consapevole	assunzione	di	responsabilità:	

• primo	biennio:	alla	ricerca	di	un	nostro	NOI;	
• classe	terza:	mai	nessuno	sia	lasciato	solo;	
• classe	quarta:	i	nostri	primi	passi	insieme,	tra	gli	altri;	
• classe	quinta:	dove	orientare	il	nostro	cammino?	

Il	percorso	viene	autovalutato	collettivamente	in	assemblee	mensili	
	

c. Scuola	Secondaria	di	primo	grado	
Identità,	responsabilità	e	apertura	alla	città	
	

Nella	scuola	secondaria	di	primo	grado	gli	studenti	sono	accompagnati	nella	costruzione	
dell’identità	personale	e	nell’assunzione	progressiva	di	responsabilità	verso	gli	altri	e	verso	il	
contesto	di	vita.	
La	comunità	scolastica	è	spazio	di	parola,	confronto	e	scelta,	in	cui	ragazze	e	ragazzi	
sperimentano	forme	reali	di	partecipazione,	rappresentanza	e	corresponsabilità,	misurandosi	
con	le	conseguenze	delle	proprie	azioni.	Progressivamente,	così,	gli	studenti	si	sentono	
chiamati	alla	responsabilità	verso	la	città,	intesa	come	spazio	di	vita	comune,	perché	sia	
centrata	sul	valore	della	vita	e,	innanzitutto,	di	chi	alla	vita	si	affaccia.	Le	forme	di	questa	
apertura	collettiva,	allo	stato	delle	cose,	è	costituita	da:	
• Parlamenti	come	rappresentanti	dell’intera	popolazione	0-14	anni;	
• Classi	come	sentinelle	civiche.	
	

In	questo	modo,	lo	Sfondo	Integratore	non	resta	un	principio	astratto,	ma	diventa	esperienza	
educativa	vissuta,	che	accompagna	la	crescita	personale	e	civica	degli	studenti	lungo	tutto	il	
loro	percorso	scolastico.	
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